S. LUIGI ORIONE
FOTO DON ORIONE CON UN GIOVANE

 cfr Scalinata S. Filippo

Sole o tempesta?
Lettere ai  Giovani

Come fa  un padre verso i propri figli…
***

“Siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre

 e ha cura delle proprie creature.

Così affezionati a voi, avremmo desiderato  darvi non solo il vangelo di Dio,

ma la nostra stessa vita, perché ci  siete diventati cari.

Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio:

lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno

vi abbiamo  annunziato il vangelo di Dio.

Voi siete testimoni, e Dio stesso è  testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro  comportamento verso di voi credenti;

e sapete anche che, come fa  un padre verso i propri figli,

abbiamo esortato ciascuno di voi,

incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna

di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria. “

(S. Paolo,1Ts. 2,3ss)
“Don Orione ebbe la tempra e il cuore dell’Apostolo Paolo”

(Giovanni Paolo II)
Vi raccomando i giovani…

La gioia della canonizzazione di Don Orione,  che pervade l’intera famiglia orionina, sta beneficamente contagiando in modo particolare i giovani. 

Essi, quasi per istinto, avvertono che Don Orione li avrebbe capiti  e stimolati verso quei grandi ideali di cui oggi sentono la mancanza. E forse una  vaga nostalgia.

Perché Don Orione con i giovani ci sapeva proprio fare.

 Basteranno queste  sue poche lettere che riportiamo, per  mostralo con evidenza.   

Noteremo le sue delicatezze  materne  per  un giovane che deve andare a scuola presto la mattina:

” fagli trovare pronta la colazione. Mi raccomando!”,  scriveva al suo Direttore.
Sapeva intuire l’intima solitudine dei ragazzi che nel terremoto avevano  perduto i genitori. Promette: “vi aiuterò sempre e vi farò da padre in Gesù Cristo”

E quando arrivano  le crisi adolescenziali, si offre, discretamente, per  dare una mano a superarle: 

“ Sentirai tu la voce di un amico che ti ha dato prove non dubbie di volere il tuo vero bene e di amarti in Gesù Cristo?” 
D’altra parte, con  qualcuno che si stava mettendo su una brutta strada, manifesta una forza sorprendente: “ma non vedi dove vai a finire? Tu devi voltare pagina.  Piuttosto vai a fare il facchino al porto,  ma togliti dall’ozio.”

Tuttavia si guarda bene dall’ inasprire le piaghe che sanguinano. Assicura che le vuole “ lenire con l’olio del buon samaritano”.
Con  piena disponibilità  all’ascolto: “ Perché non mi scrivi e mi apri il tuo cuore?” 

Sa stare accanto ai giovani per orientarli  quando l’amore fa vibrare  il loro cuore. 

Paternamente li avverte di   non badare solo alle apparenze: “ non lasciarti stregare”.

E quando si preparano a  formare una famiglia,  spesso si rende disponibile a celebrare le loro nozze. E chi è chiamato a una vita di consacrazione,  lo sostiene perché si decida. Ma  lo lascia libero, rassicurandolo: “Qualunque sia la tua decisione, sempre Don Orione pregherà per te”
Era esigente,  Don Orione, nel richiedere  ai giovani  determinazione nell’assumersi le proprie responsabilità e  di stare alla parola data:  “Devi dare parola d’onore…ché hai 30 anni ormai!”

Li stimolava ad aprirsi ai valori della cultura e alla conoscenza delle lingue: “Avrei bisogno d’un buon segretario, che, sappia almeno, parlare l’inglese e il francese”

Ma soprattutto li spingeva a volare in alto spiritualmente. Stando in ginocchio.
“Addestriamoci ad ascendere verso Gesù, a Gesù,  a salire in alto, sino a Lui….Apriremo nuovi solchi d’amore a Gesù e alla S. Chiesa d’in ginocchio, d’in ginocchio, d’in ginocchio.”

Per i giovani, infine,  inventò i “ritiri minimi”.  Fine settimana intensi di spiritualità. 

 In luoghi appartati e idonei a favorire una preghiera  “cuore a cuore con Cristo” e un serio discernimento vocazionale.

Nonostante tutte queste attenzioni, non sono mancate neanche a  Don Orione, difficoltà e delusioni  con i giovani… Si sa come vanno le cose.  A volte i risultati si fanno  attendere. 

 E anche  un educatore come Don Orione, non riuscì a evitare a qualcuno,  pericoli e debolezze… Ma  la sua  convinzione  di fondo è rassicurante per noi. Nonostante apparenti fallimenti: “non si semina mai invano Gesù  nel cuore dei giovani”

E’ con questa speranza che  vogliamo accogliere  il suo invito a dare priorità assoluta alla cura dei giovani: “Io non vi raccomando le macchine, vi raccomando le anime dei giovani.  Curatene lo spirito, coltivate la loro mente, educate il loro cuore! “

Ne vale la pena. Costruiamo il futuro. Sono essi “il sole o la tempesta di domani”

dv

Mio piccolo, grande amico

Don Orione chiama così un fanciullo che aveva  battezzato e a cui,  nella recente festa dell’Immacolata,  ha dato, per la prima volta, la santa comunione. 

La letterina particolarmente  affettuosa,  è  del 20 Dicembre 1939.  

Commuove vedere il nostro padre, a soli 3 mesi dalla morte, intrattenersi paternamente con un fanciullo per fargli le dovute raccomandazioni. E ricordargli i grandi amori che lo devono accompagnare per tutta la vita. 









Tortona, 20 / XII 1939 


Al caro fanciullo Pier  Fausto Orsi 

Caro Pier Fausto, mio piccolo grande amico,

quanta gioia ho sentito nel farti la Iª Santa Comunione, il dì della Immacolata! Fu un gioia serena, bella, come quando ti ho battezzato. 
Ora pregherò il Signore che ti cresca sempre più vigoroso, pio, ubbidiente, amante dello studio, come ti vuole Gesù e i tuoi Cari.

Ogni giorno dì a te stesso: voglio essere un fanciullo a dovere, sarò un giovane rispettabile, poi un uomo degno e buono, da farmi stimare e amare da tutti.

· I grandi amori della vita 


Perché, vedi, caro Pier  Fausto, la bontà del cuore, una bontà intelligente, si intende, vorrà più di tutto per farti strada e crearti un avvenire onorato nella vita,  è la bontà di cuore che ti farà caro a Dio e agli uomini. Più crescerai, e più da’ ascolto alla tua buona Mamma e ai tuoi Cari: e nessuno, sai, ti amerà di più,  nessuno ti consiglierà meglio dei Tuoi.

 Ama la tua Famiglia, ama la verità, l’onesta, il lavoro; 

vivi da buon cristiano, praticando senza reticenze la Fede in Cristo e nella sua Chiesa: 

ama l’Italia, e sii fiero d’essere un italiano.


Fa questo, caro Pier  Fausto, e sta tranquillo che la benedizione di Dio e di tuo Papà 

ti seguirà in tutti i passi della vita . Tuo  Don Orione


Tanti santi Augurî di buon Natale e di Capo d’Anno a te, Pier Fausto, alla Mamma, 

ai tuoi Nonni, ai fratellini, a tutti di Famiglia 

Lett. II, 101

“Lasciate che i fanciulli vengano a me”

(Mt 19,14)

Latte e caffè con paste!

Anche se non indirizzata direttamente a un ragazzo, piace riportare  questa  lettera di Don Orione a un amico benefattore i cui bambini aveva accompagnato a Roma. Li presentò al Papa e fece visitare i monumenti più importanti. Poi  alla sera,  mentre essi riposano tranquilli, scrive un espresso ai genitori per rassicurarli sul viaggio e anche  su una buona colazione a base di latte e caffè con paste! Gioia e delicatezza di un padre!

Scritta con molta fretta e senza rileggere.

  Espresso









Anime e Anime !









Roma, sabato 12 Luglio 1924 (ore 20)


Gentilissimo Signor Gambaro,


Grazia, conforto e pace da Nostro Signore!


Scrivo mentre i Suoi figli riposano, dalle 4½ pom., dopo aver mandato al telegrafo che erano stati ricevuti dal San Padre, il Quale diede loro a baciare la mano, li guardò con compiacenza e li benedisse. E benedisse anche alcuni oggetti di devozione che Edoardo e Franco porteranno ai loro Cari come ricordo.Erano veramente felici di trovarsi in Vaticano e davanti al Papa, e non pareva loro vero!


Il viaggio fu molto buono; non c’era in quello scompartimento che un Signore, 

che poi a Pisa se ne andò. E così hanno potuto essere più comodi e riposare abbastanza. 

E si divertirono anche.

 A Civitavecchia hanno preso latte e caffè con paste. Qui eravamo già aspettati. 

Dopo esserci puliti, mi servirono la S. Messa, e poi abbiamo fatto un po’ di colazione, e ci siamo messi in ordine per l’udienza che era segnata per le 13

Prima di andare dal Papa si confessarono, e visitarono la Basilica di S. Pietro; 

e dopo l’udienza ci incontrammo con Monsignor Migone e con un mio buon amico che è guardia Nobile ed era di servizio, cosicché li condusse a visitare le Gallerie di Raffaello e alcune parti del Vaticano.. E poi vennero qui alla nostra Casa centrale a Via Appia Nuova n. 126,  e avevano bisogno di riposo. Dopo quattro ore li ho trovati che dormono ancora profondamente, ed è bene che riposino. Chissà cosa sogneranno!  Ho visto che hanno la fronte tutti e due serena e l’aria soddisfatta. Dio sia sempre con loro!

Hanno pronte le cartoline, ma non ebbero ancora tempo a scrivere: lo faranno domani.

  Sarà certo un grande ricordo, e un vero punto luminoso per tutta la loro vita.


Devotissimo servitore in Gesù Cristo e Maria SS.








Sac. Luigi Orione della Divina Provvidenza

Scr. 41,38

“Beati i puri di cuore perché vedranno Dio”

(Mt 5,8)

Vostro aff.mo confratello 

Si firma così Don Orione,  in una lunga e  affettuosa lettera a dei fanciulli  membri del Piccolo Clero dell'Oratorio Salesiano di Valdocco. Nonostante si trovi oberato di lavoro  a Messina, come Vicario generale, si sofferma con  grande  semplicità, quasi  alla pari, con dei fanciulli dell’associazione,  di cui tanti anni prima egli stesso aveva fatto  parte. 

Li invita ad apprezzare una grazia che si valuta adeguatamente solo  quando se ne è lontani.  

E conclude firmandosi  semplicemente:  Vostro aff.mo confratello. 

La sapienza di farsi piccoli con i piccoli!

Messina, 2 marzo 1911

Al Presidente e ai membri del Piccolo Clero

 dell'Oratorio Salesiano di Valdocco.

· la grazia di stare  all'Oratorio

  Ho ricevuto, o cari figliuoli, la bella lettera che il vostro egregio Presidente volle inviarmi a nome suo e vostro, e ve ne ringrazio di cuore. Sì, nei tre anni che ebbi dalla Madonna SS.ma e dal Venerabile Don Bosco la grazia di stare   all'Oratorio, appartenni al vostro Piccolo Clero, ed il ricordarlo mi è di consolazione ancora oggi, e mi ha sempre fatto del bene.  Cari figliuoli, se sapeste che grande grazia del Signore è la vostra, di crescere all'Oratorio di Valdocco! 

Si comprende poi più tardi, quando se ne è lontani.

Fate tesoro di questo tempo di codesta vostra dimora, e ringraziate ogni giorno la SS.ma Vergine e il Venerabile Don Bosco e i vostri Superiori. Siate attaccati al vostro Piccolo Clero, e sempre grati ai  vostri buoni Superiori di potervi appartenere; e, quando sarete all'altare di Maria Ausiliatrice, pregatela anche per me, ed io di qui, o altrove, La pregherò per voi tutti, che vi benedica tutti e che cresciate sempre cari al Signore.

· cerco di ritornare fanciullo

  Vedete, io sento tanto il bene che fu per me di essere appartenuto al vostro Clero che, quando passo a Torino ed ho modo di recarmi in Maria Ausiliatrice, se mi è possibile, vado ad inginocchiarmi là entro il presbiterio, nel mio posto dove un giorno ero solito trovarmi, quando usciva col Clero; e là, ai piedi  della SS ma Vergine, cerco di ritornare fanciullo come in quei giorni, e di rinnovare la consacrazione di tutto me stesso alla Madonna, e di rifare le forze perdute; e vi trovo sempre molto conforto celeste.

Non posso inviarvi la mia fotografia, perchè non ne ho; ma vi mando una cartolina, dove sono anch'io alla sinistra di Mons. La Fontaine, un Vescovo che ora è a Roma, e che lavorerà per la Beatificazione di Don Bosco, e che accolse un gruppo di orfanelli dopo il terremoto.

  Vi ringrazio di nuovo; riveritemi i vostri degnissimi Superiori, e anche il mio caro Signor  Don Bistolfi. Gradirò sempre ogni buona notizia che vorrete darmi del vostro Piccolo Clero; 

e sono in Nostro Signore e Maria Santissima. 

Vostro aff.mo confratello  Sac.  Luigi Orione della Divina Provvidenza

Lett. I, 61

“Mi sono fatto tutto a  tutti”

(1Cor 9,22)

Vi farò da padre 

Don Orione sta partendo per Avezzano. Intende andare a  celebrarvi  una Messa in suffragio di tutti i defunti nel primo anniversario del terremoto della Marsica ( 13 Genn. 1915).

 Ma prima di partire, con grande sensibilità, scrive una commovente lettera agli orfani che ha salvato e si trovano nella colonia di Montemario a Roma. 

 Egli andrà anche a nome loro, come in pellegrinaggio,  alla tomba dei loro cari.

 Mentre raccomanda  loro di crescere buoni, promette sinceramente che li aiuterà sempre e farà loro da padre nel Signore.






                    


 Roma, l’11 Genn. 1916


Cari miei figlioli gli orfani dell’Abruzzo e di Sora, che siete alla Colonia di Montemario

Non so partire per Avezzano se non vi lascio una parola, che prego il vostro Direttore di leggervi domani. Giovedì, dopo domani, è l’anniversario della morte dei vostri amati genitori, l’anniversario del grande dolore della vostra vita e della vostra terra, o miei figlioli, e non vi so dire quanto vivamente amerei esservi vicino e che tutti poteste trovarvi insieme uniti in questo giorno di grande pena per voi e tutti insieme con me a pregare sulle tombe benedette de’ vostri cari morti e di tutti i morti del terremoto, che non dovrete mai dimenticare!

· Io andrò stasera ad Avezzano, come si va ad un pellegrinaggio …

di mestizia immensa e alla casa del dolore, e il 13 mattino all’ora del disastro, dirò la S. Messa per tutti i vostri morti.


E in mezzo agli orfani che sono colà mi parrà di essere con voi e di avervi tutti insieme,  orfani e fratelli tutti della sventura ,  o miei amati, tanto amati e cari figli nel Signore. E mentre pregherò la pace eterna per tutti quei morti pregherò anche Iddio che è padre non solo di misericordia, ma anche di ogni consolazione che conforti tutti voi e ciascuno di voi.

E dacché non è a voi dato di trovarvi sulle tombe dei vostri cari, ci andrò io per voi tutti, e per ciascuno, e pregherò per tutti!

· vi farò da padre

Cari orfani del terremoto, che siete i miei più cari orfani e i più cari miei figlioli 

nel Signore, vi prometto che, fin che Dio mi darà vita e fin che potrò e quanto più lo potrò, 

con la grazia del Signore, prometto che vi aiuterò sempre e vi farò da padre in Gesù Cristo.


Fatevi coraggio! il Signore non vi abbandonerà, se vivrete fedeli a lui.


Questo dolorosissimo e primo anniversario della morte dei vostri cari,  vi faccia riflettere bene che noi non siamo su questa terra per godere, ma per fare del bene: per amare e servire Dio e il prossimo, per pregare, per patire, per lavorare e meritarci il Paradiso.

In Paradiso insieme con i santi e con gli angeli del Signore vi aspettano ,  per vivere sempre insieme con voi ,  vostra mamma e vostro padre e tutti i vostri della vostra famiglia che sono morti nel Signore!


Iddio vi benedica, o cari miei orfani, e vi conforti per sempre e per sempre!


Vi abbraccio spiritualmente in Gesù Cristo, e vi benedico tutti e con tutto l’affetto e ad uno ad uno vi benedico ancora nel nome del Padre e del Figliolo e dello Spirito Santo. Amen!


Vostro aff.mo come padre in G. C.                  Don L. Orione


Scr. 52,102
« Piangete con  quelli che  sono nel pianto »

(Rm 12,15)

Ti aiuterò come se fossi tua madre!

E’ la promessa che Don Orione fa a un ragazzo che,  due anni prima,  nel terremoto della Marsica, 

 aveva salvato mettendolo al riparo dalle tempeste di neve nelle baracche installate in piazza Torlonia ad Avezzano . Ora vuole salvarlo una seconda volta ” da altri venti e da altre tempeste”. 

Una  giovinezza che si annunciava inquieta  e senza prospettive. Il ragazzo  si sente abbandonato da tutti (anche dai suoi parenti che fanno fatica a riceverlo a casa per le vacanze…). 

 Don Orione, alla  richiesta del ragazzo, risponde che lo accoglie volentieri con sé a Tortona.

Sia chiaro,  non vuole farne “ né un prete né un frate “.  Gli chiede solo che faccia a modo. Da parte sua  promette: Ti aiuterò come se fossi tua madre!









Tortona lì 22 giugno 1917      




   



                       Anime e Anime !


Caro Baldassarre, 


Leggo la tua lettera. Non ho nessuna difficoltà di prenderti qui e di farti preparare per la 3ª Ginnasiale. Anzi questo sarebbe il mio piacere: averti qui un po’ di mesi con me, e vederti crescere buono e studioso, e tutto impegnato guadagnarti un anno.
Del resto tu sai bene, o caro Baldassarre, che cosa ti ho detto quando ti ho parlato a Sanremo da solo. Che i tuoi cerchino che tu non vada a casa, è veramente doloroso, ma, dopo quanto tu sai, si capisce.  Ebbene, verrai qui da me, e ti farò aiutare, e Dio spero che ti aiuterà, e un giorno potrai con la virtù e col tuo studio crearti una posizione da te, e allora vedremo poi insieme le cose tue come stanno. Però bisogna studiare e fare presto, finché il Patronato ti può aiutare, cioè prima dei 20 anni.  

Però tu, venendo qui, mi devi fare una promessa. Senti, caro Baldassarre, per venire qui tu devi cambiare condotta…

· Io non voglio fare di te, né un prete né un frate,

 poiché non ho visto in te questa vocazione; ma un bravo giovane, onesto, virtuoso, fervoroso nella vita dello spirito cristiano, pieno di forza morale e di energie sane e di buona volontà di essere un giorno degno figlio del suo Paese e degno figlio della Chiesa di Gesù Cristo. 

Ogni miglior avvenire ti sarà serbato, se tu, che oggi cominci a comprendere, ti metterai con  generosità di animo per questa via, e lascerai che,  come ti ho accolto e riparato un giorno dai geli e dalle nevi nelle prime baracche di piazza Torlonia, così ti guidi e di difenda ora da altri venti e da altre tempeste, o caro mio Baldassarre!  Tu hai tanti e forti nemici, fuori di te e anche in te stesso. 

. Sentirai tu la voce di un amico che ti ha dato prove non dubbie di volere il tuo vero bene, e di amarti di vero amore in Gesù Cristo, e di pensare in modo serio e con amore di padre al tuo avvenire?  Guardati attorno, o caro Baldassarre: non vedi che non hai più nessuno? 

· Ma la Divina Provvidenza e Don Orione ci sono ancora per te, 

e ci saranno sempre, se tu lo vuoi. Tu dovrai lottare per diventare buono, ma io ti aiuterò come se fossi tua madre, e Dio ti aiuterà!
Farti sentire che non tutto è morto attorno a te, che non tutti ti hanno dimenticato, ma che c’è chi potrà riempire il tuo cuore di affetti santi come fosse tuo padre e la tua mamma, per crescerti degno della loro memoria e darti alla società uomo rispettabile e onorato. 

Questo, o figliuolo mio, chiedo a Dio, che mi ti ha dato nell’ora più angosciosa della tua più grande sventura. Se tu, leggendo queste parole, le sentirai nella tua anima: se senti che in esse è il tuo vero bene e il tuo avvenire,  molto volentieri ti accoglierò qui. Ma aspetto una tua parola che venga dal cuore.

Ti benedico con molta benevolenza


Tuo aff.mo come padre Don . L. Orione

Scr. 42,138

“Siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre” 

(1Ts 2,7)

Con l’olio del buon samaritano
Don Orione  si trova in Argentina da pochi giorni. Soffre per la lontananza dall’Italia e dai suoi. Anche perché si  sente un poco in esilio (si firma il povero esule…)

  Tutto questo e altri  mille problemi che deve affrontare ogni giorno,   non gli impediscono di scrivere una lunga lettera a un giovane che si è messo su una brutta strada…

Il tono è severo e  paterno insieme. 









Buenos Aires, il 19 ottobre 1934


Caro Federico, 


Mi pare un secolo di non averti veduto e di non averti scritto, caro Federico: 

penso tante volte a te, e m’è fin passato in mente se non avessi fatto meglio a condurti in America insieme con me. Io vengo ad incoraggiarti al bene: io ti amo tanto e vengo in cerca piuttosto delle tue buone qualità che dei tuoi torti, affidandomi piuttosto alla speranza che tu vorrai migliorare la tua condotta anziché a funesti presentimenti: Don Orione non vorrà mai avvelenare le piaghe, 

ma le vuole lenire con l’olio del buon samaritano. E dunque, caro mio Fede, come vai col Signore?
Ti sei confessato  prima degli esami?


Ti prego, caro Fede, di scusarmi, se vedi che prendo parte sincerissima 

all’andamento della tua vita e al tuo vero bene.

· tu devi voltare pagina 

Tu non puoi andare avanti così come l’anno passato o come quando io sono partito. Tu devi rimanere fedele alla religione e al nome onorato della tua famiglia. 

Hai bisogno di pregare, di confessarti e di comunicarti almeno ogni mese per mantenerti umile e onesto e preservarti dallo spirito mondano e licenzioso. Devi santificare la festa. Queste poche cose basteranno per mantenerti e innalzarti al di sopra della passione bassa e abbietta dei sensi, unirti a Dio, fortificarti e consolarti. 

Ancora ti raccomando di lasciare certi posti e di separarti da alcuni tuoi compagni la cui compagnia non è affatto conveniente per te, per le ragioni che tu comprendi. È una risoluzione che devi fare, una risoluzione forte, di cui non ti loderò mai abbastanza e che ti salverà.

 Non essere un giovane mondano, vittima della corruzione. Fede, caro Fede, tu devi voltar pagina: 

devi ritornare quel bravo figlio che eri un giorno: Iddio sarà con te e ti aprirà innanzi un orizzonte di felicità e di benedizioni. Vedi come ti parlo!

· Una santa libertà e franchezza…

 mi sembra la miglior prova dell’amore santo verso un uomo.

Tu sei già uomo oramai, ma per me tu sei come un fanciullo carissimo, e questo titolo mi permette di parlarti liberamente, come in realtà faccio. Quando tu trovassi le mie lettere troppo severe, potrai gettarle nel fuoco.  Ma se senti in esse la voce di chi ti ama,  ascoltala, caro Fede.

Per te prego sempre.
Fa i miei rispetti a papà e mamma e alla zia, e salutami tanto i tuoi fratelli.


Ti abbraccio e ti benedico.


Iddio e la Madonna ti confortino, ti guardino, e benedicano il povero esule.  Don L. Orione


Scr. 47,218

“Qual è il figlio che non è corretto dal padre?”

(Eb 12,7)
Forse bisogna trapiantarlo…

Ci sembra  utile riportare  questa lettera,  benché non sia indirizzata al ragazzo (lo stesso giovane della lettera precedente…),  ma a suo padre. Essa ben rivela come Don Orione cercasse di fare di tutto per salvare i giovani e nel caso specifico come prendesse  sul serio il problema di un ragazzo che non solo non era stato promosso agli esami ma che era andato… “fuori binario” .

 Tutto questo con   grande  sofferenza e preoccupazione per la  famiglia,  a cui Don  Orione era particolarmente legato. Scrivendo al padre, mostra tutta la sua pena  e la sua vicinanza.

 E propone  una soluzione ardita,  pur di aiutare quel caro ragazzo  a ritrovare la strada giusta: Forse bisogna trapiantarlo!

 Al Distintissimo Sign. Comm.r Giuseppe Gambaro 

Corso Solferino, n. 13 int. 4 Genova







                      Victoria, Repubblica Argentina 1 Dicembre 1934


Caro Sig Pippo,

Il Signore sia sempre con Lei e Le dia conforto! Ho provato molta pena che a Fede non sia stata data la promozione e ho pensato tante volte al dolore che Lei ne avrà sentito, e so quanto Ella soffre per lui.  La assicuro che anch’io soffro, prego e soffro per lui quasi come uno di famiglia,  per quei santi vincoli che mi legano a Lei e ai suoi Figlioli, e, in particolare, per il  bene che in Domino ho sempre voluto a Federico e che sempre gli voglio, per l’anima sua.

A ciascuno dei Suoi figli ho mandato, giorni fa, col «Conte Grande», una Circolaretta, ma, prima di Natale, farò di tutto perché ricevano altro. Quanto a Fede, più d’una volta ho pensato se non fosse il caso di strapparlo da codesto ambiente in cui s’è andato a impelagarsi, dove compagnie forse guaste lo hanno come irretito e stregato al male. Forse bisogna trapiantarlo.

Se gli si proponesse un viaggio o, meglio, una sistemazione all’Estero? 

Capisco che è doloroso, ma... In un ambiente nuovo, moralmente sano e cristiano, circondato da gente onesta, per bene, laboriosa, praticante la fede,  penso che si rialzerebbe. 

Più sta in ozio, e più cadrà in basso…

Veda un po’, caro mio Amico e benefattore, se credesse che questa soluzione potesse essere la tavola di salvataggio per il suo Fede a me particolarmente caro…

Bisognerebbe però che Fede avesse buona e ferma volontà di mettersi bene, di risorgere a vita cristiana e onesta, di darsi ad un lavoro che gli apra una via onorata nella vita, e gli dia il senso e la coscienza della dignità.  Ora è fuori binario e avvilito…

Senza entrare in merito alla proposta che, ad ogni buon conto, dovrebbe partire o da Lei o da qualcuno che abbia voce viva e forte su di lui, io presto gli scriverò una buona lettera, animandolo a rimettersi a far bene, a non avvilirsi. Fiducia grande nel Signore e coraggio, caro il mio Signor Pippo!  Prego per la Sua Famiglia sempre: benedico di cuore a Lei, alla Sua Signora, ai Loro Figli, alla Signora Maria.  Preghino per me.


Suo dev.mo in G. Cr. e Maria SS.
           
Sac. Orione  d. D. P.


Scr. 41,62

“Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore perché questo è  giusto” 

(Ef 6,1)

Il tuo stato non mi impedisce di amarti!

E qualche tempo  dopo, Don Orione torna a scrivere un’altra lettera ancor più accorata al nostro Federico. Cerca di scuoterlo dall’ozio con frasi forti: “Piuttosto va a fare il facchino al Porto”. 

Gli suggerisce di farsi un piccolo regolamento di vita. 

Soprattutto cerca di non rompere i ponti e di dare fiducia. Lo invita a scrivergli e ad aprirgli il cuore. Con grande sapienza pedagogica  conclude:” Il tuo stato non mi impedisce di amarti e di pregare per te… ti conforto e molto spero”

21 / X - '36.                  

Caro Federico

È da molto che non ti scrivo e ne sento fin rimorso, penso che sarai tornato dai monti e starai per riprendere lo studio, rifatto in salute e  pieno di buona volontà. Per studiare ci vuole la salute, ma anche la più florida salute non basta, se mai facesse difetto la buona volontà. 

Questo ti raccomando, caro mio Fede,  che tu umilmente riconosca il tuo passato non sempre buono, né cristianamente né moralmente, e che ti metta con buona volontà ad essere quale devi, e come figlio e come credente.

· Piuttosto va a fare il facchino al Porto…

Vedi, caro Federico, in una specie di visione intellettuale ti ho veduto correre  all'abisso accecato dal tuo amor proprio, dalla tua superbia…Bisogna che tu entri in te stesso, sii forte, e riconosca  i tuoi falli senza avvilirti e che ti metta a combattere le tue male abitudini e a far macchina indietro, se vuoi salvarti.    Devi pregare, non devi più essere  un nottambulo, devi romperla con certe amicizie e compagnie, devi ritornare cristiano e combattere virilmente le tue male tendenze.     

Poi bisogna levarti dall'ozio, assolutamente. Piuttosto va a fare il facchino al Porto, ma  togliti dall'ozio, che è il padre del vizio.    

· fatti un piccolo regolamento 

Vedi che in te, caro Federico, ora non é neanche l'amore che ti seduce,  ma l'attrattiva dei sensi.    Il tuo cuore va diventando muto ai sentimenti migliori della vita… per correr dietro a fantasmi tutti sensuali. Ritirati a fare alcuni giorni di Esercizi Spirituali, e fatti un piccolo regolamento semplicissimo…La preghiera  fissa mattina e sera, breve; - una breve lettura del Vangelo:  confessarti e comunicarti ogni mese:  praticare qualche mortificazione, che ti mantenga umile e casto e ti preservi dallo spirito mondano.  

· Perché non mi scrivi?

Ma non vedi dove vai a finire?   Perché non mi scrivi e non mi apri il tuo cuore?    

Il tuo stato non mi impedisce di amarti e di pregare per te, ma tu sai che Iddio, il quale ho potuto crearti senza di te, non ti  potrà salvare, se tu non vuoi salvarti.   Ti rinnovo l'espressione di tutto il mio  interessamento al tuo bene e al  migliore tuo avvenire. 

    Io ti abbraccio, caro Federico, nel Signore, e ti conforto e molto spero.     

Tuo D. L. Orione

Scr.66,69
“Chi non vuol lavorare, neppure mangi” 

(2Ts 3,10)

I santi affetti di famiglia
Don Orione sta predicando un corso di esercizi spirituali.

 Ha “ una montagna di lavoro”.  Ma tra una predica e l’altra trova il tempo per scrivere a un giovane ingegnere che si confidava con lui su cose intime  della sua famiglia. E lo incoraggia a manifestare ai propri cari tutto l’affetto di figlio.  Questo piace a Dio! E anche a Don Orione che  vuole  tenere desti, in tutti i suoi figli “ i santi affetti della famiglia”

                                                                  Anime e Anime !










Tortona, il 30 / XI / [1]929


Caro Marengo,
La grazia del Signore sia sempre con noi!


Ho avuto stamattina la gradita tua, e ti ringrazio di questo tuo aprirti con me, anche su le intime cose de’ tuoi cari genitori.

 Non ti so dire quanto mi piaccia il tuo amore e quella, direi, specie di culto che dimostri, che senti per tuo papà e per la mamma. Io desidero tenere desti, in tutti che stanno con me, i santi affetti della famiglia, e mi consolo ogni qualvolta rilevo l’amore de’ miei per i loro cari. 

Questo piace a Dio!

Stavolta non ti posso scrivere a lungo, perché ho proprio una montagna di lavoro, e, per di più, sto predicando ai novizi gli esercizî spirituali.
Dirò a te un pensiero buono, traendolo da quanto ho predicato ieri. Ieri dunque ho parlato loro della necessità di una vita di vivissima fede. 


Bisogna che noi lavoriamo a bene dei fratelli sempre e unicamente guidati dallo splendore della fede. Oh! figlio mio, quanto noi dobbiamo esser grati a Dio che, nel Battesimo, ha infuso in noi i germi di questa vita, più angelica che umana!

· Importanza della mamma nella vita di un figlio

 La preghiera silenziosa, ma fervida e fidente in Dio di tua mamma, la sua bontà, 

il suo esempio, la sua vita piena di delicatezza e di religione, ti ha portato, o figlio mio, 

ad essere quello che, per divina grazia, tu sei, e a mantenerti, fra tanti pericoli e insidie, come ti sei serbato. Eh! bisogna che tu lo dica a cuore aperto alla tua mamma, quanto la ami! E questo tuo povero prete ti aiuterà a pregare il Signore che te la conservi, e perché tu non viva che per Iddio e la Chiesa, e poi... poi per la tua mamma! 

Per la tua mamma che, se ti è stata mamma e maestra in tante e tante sante cose, soprattutto mi pare ti sia stata mamma e maestra di fede!

· Visitare la mamma è prolungarle la vita 


Non puoi immaginare la felicità che io provo nel pensare che, tra qualche settimana, tu andrai a rendere felice e a prolungare la vita di tua mamma. Ma devo finire, perché viene l’ora della predica. Vivi di fede! di fede piena, di fede perfetta, di fede grande. Oh la fede del Beato Cottolengo! Ne aveva più che tutta Torino, diceva il filippino suo confessore. 

Ti abbraccio in spirito, figlio mio, e ti prego le più abbondanti grazie e benedizioni!


Prega sempre per il  tuo aff.mo come padre in X.sto e nella Santa Madonna.



Don Orione  d. D. P.

 Scr.31,216

“Onora tuo padre e tua madre : è questo il primo comandamento”

(Ef 6,2)
Viaggiare in aeroplano e stare in ginocchio!

Don Orione è in piena attività in  America latina,  ma non trascura i suoi cari amici e collaboratori d’Italia . Scrive a un giovane ingegnere che  tratta con grande amicizia fino a confidargli  dove va a confessarsi…Cerca di spingerlo verso le altezze dell’umano sapere, dell’obbedienza più pura e dell’umiltà più profonda. In un tempo di “ fumosità superba” è più che mai necessario avere “la testa sulle spalle”. Saper parlare “Inglese e francese”. Ma  tutto questo in grande umiltà:  d’inginocchio, appunto! Perché è importante volare in aeroplano. Ma più ancora “ascendere verso Gesù!”





                                                                 Anime e Anime ! 21 abril del 1936


Caro Paolino,


La grazia di nostro Signore e la Sua pace siano sempre con noi!


Ricevo la gradita tua, per avion, del 12 aprile, e te ne ringrazio. Mi farai tanti rispetti alla tua buona mamma, e vedi tu di darle molti  conforti, povera mamma! 


Mi ha fatto piacere quanto mi hai scritto di Iosa… Io qui mi vado a confessare dai cappuccini genovesi, e la penitenza la faccio quasi sempre ai piedi d’una devota statua del Padre Santo, e mi par di essere un po’ a Genova e mi fa bene.
È inutile, caro Paolino, Genova. è … Genova!

· Un  segretario con la testa sulle spalle


Ma veniamo un po’ a te: come vai di salute? E di anima? E un po’ di meditazione la fai? E hai un confessore fisso o vai un po’ qua e un po’ là?  E alla scuola ti prepari? E tieni la disciplina?


Se non sapessi di far peccato mortale a toglierti da tutto il bene che fai, già ti avrei preso con me, perché ora specialmente, sento che avrei bisogno d’un buon segretario, e di persona fidata che, ad un tempo, porti un po’ di testa sulle spalle.  E che sappia almeno, parlare l’inglese e il francese.

· viaggiare in aeroplano e ascendere verso Gesù


Sarà bene che ti tenga pronto o a venire qui, o a darmi ajuto, quando arriverò. Ma bisognerà che ti abitui a viaggiare in aeroplano:  dì a don Piccinini che ti addestri ai voli.  

Ma, sopra tutto, addestriamoci ad ascendere verso Gesù, a Gesù, - a salire in alto, sino a Lui, - ché tutte le altre volate sono nulla!  E si ascenderà alle più elevate altezze, quanto più ci getteremo dal  profondo della umiltà. 

· in ginocchio…


E perché la forma più eroica della umiltà è l’obbedienza,  per questo voglio andare a Dio in ginocchio, e tu con me, caro Paolino: col divino aiuto, noi andremo in Paradiso in ginocchio: 

· in ginocchio ai piedi di Gesù Cristo, in ginocchio ai piedi del Papa, 

· in ginocchio ai piedi dei Vescovi, in ginocchio ai piedi di tutti i preti e di tutti i frati, 

· in ginocchio ai piedi anche dei più indegni, perché ministri di grazia e operatori del miracolo quotidiano dell’altare.
·  In ginocchio, caro Paolino, voglio salvare l’anima mia e le anime vostre: voglio che ci facciamo santi stando in ginocchio: apriremo nuovi solchi d’amore nel secolo della fumosità superba e della superbia in delirio di scienza e di prepotenza, noi ci salveremo e santificheremo solo stando in ginocchio, lavorando e sacrificandoci nell’amore di Dio e delle anime

 e più che a Loreto, dove le ginocchia dei pellegrini alla Casa di Maria hanno fatto un solco nel duro marmo, attorno alla Santa Casa,- così, e più ancora di così, caro Paolino, «con le ginocchia 

della mente inchina» e col cuore, con tutta la vita apriremo nuovi solchi d’amore a Gesù e alla S. Chiesa d’in ginocchio, d’in ginocchio, d’in ginocchio.


E che la SS. Vergine ci assista e conforti e benedica. Prega. Ti benedico.

Tuo aff.mo D. Orione  d. D. Pr.

Scr. 31,253

“ Chi vuole essere il primo tra voi,  si farà servo di tutti”

(Mt 20,27)

Volerle bene nel Signore

Riportiamo  alcuni pensieri di due  lettere (17 Giugno 1927 e 24 Marzo 1928) che Don Orione  inviò a una coppia di  fidanzati,  poi sposi novelli che egli stesso unì in matrimonio. 

Confidenze e ricordi  si alternano  a  raccomandazioni spirituali su come vivere santamente la vita matrimoniale. 


Mio caro Barbati,


La grazia e la pace del Signore siano sempre con Lei e con la eletta anima che la Mano di Dio Le ha preparato a santa compagna della sua vita.  Mi alzo da letto per scriverLe,  ho un po’ d’influenza, ma già sta passandomi, e Deo gratias…

Aiutami, caro fratello Guido, a ringraziare il Signore e a ringraziarlo in eterno!

Ricevo la lettera vostra  mentre sto per partire per Cuneo onde vedere Don Sterpi, le cui notizie, finora, non sono buone purtroppo.

· lasciatemi con Dio.


Io spero di partire da Genova la notte di lunedì, e di potere ancora a Roma dire la S. Messa sul Corpo di San Luigi, a mezzogiorno di Martedì. Però nessuno lo deve sapere, perché desidero passare quel giorno nel ritiro e nella preghiera. Non venite neanche Voi, ve ne prego: lasciatemi con Dio. 
Dopo la Messa andrò fuori Roma,  basta essere solo e un po’ tranquillo, almeno quel giorno!


Quanto a sposarvi,  oh sì che lo farò con vivo piacere, non avete che darmi l’epoca 

e dove è che vi sposate…Sono tanto contento che i nostri figli nel Signore (e dico nostri perché anche tu, caro Guido, devi averli in Domino come fossero tuoi), abbiano fatto un po’ di festa 

alla Sig.ra Giuseppina.


· Avendovi io sposati…




Ma io prego anche per te, sai, e assai più che tu pensi, e prego per Colei che Dio ti ha data a Sposa, e ti raccomando di volerle bene nel Signore, e compatirvi tra di Voi, poiché per quanto siate buoni, tutti abbiamo i nostri difetti

. Avendovi io sposati, prego per Voi, perché sempre viviate in Domino e sempre più santamente, compatendovi e confortandovi a vicenda in grande unione santa di cuori.  Anteponete il santo timore di Dio alle ricchezze di questo mondo, e sarete contenti e avrete la benedizione del Signore.  Io molto prego per Voi, perché avendovi uniti nel Signore, mi pare di avere speciale obbligo di ricordarvi sempre al Signore.


E Voi pregate qualche volta per me.



Sac. Orione  della  Divina  Provv.za

Scr. 41,86

“Questo mistero è grande… in Cristo e nella Chiesa” 

(Ef 5,32)

Lo farò pesare…

Premurosa lettera  alla mamma di una ragazzo accolto  nella casa di Tortona.

 Don Orione si dimostra paternamente preoccupato per alcuni atteggiamenti originali  del figlio e ne mette al corrente la madre. Davvero esemplare questo modo di trattare un ragazzo con problemi.  Lo mette a tavola vicino a sé per vedere se mangia.  Lo  manda  a letto quando vede che sta esagerando… nella preghiera.  Lo controlla anche nel pes…Un vero padre! 










Tortona 2 luglio 1931 


Distinta signora,  Iddio sempre la conforti!


Vengo a darle notizie di Renzo:  è un gran bravo giovane, ma nevrastenico e pieno di scrupoli e fisime.  L’altro ieri non ha voluto nulla a merenda e a cena ha preso quasi nulla. 

Jeri si è nutrito di più e anche oggi, ma non tanto da rifarsi, e si che lo tengo vicino a me a tavola. 
È però di lieto umore, ma non sempre. 

Stanotte l’ho sorpreso alle 2½ che non era ancora andato a riposo, era ancora vestito 

e in ginocchio a pregare; gli ho dato una bella camera e ho visto che, a quell’ora era accesa 

ancora la luce, e allora andai e lo costrinsi a porsi a letto.


Oggi spero farlo accompagnare a passeggio sul Castello dove era la antica città, 

bel sito, buon’aria. Vi sono ore che prende un altro colorito, da sano, bello, che fa piacere; 

tuttavia molto migliorato non è. 

Lo farò pesare e vedrò che progressi fa anche dal peso, ma che lo disfanno sono le sue strane fissità e penitenze notturne. 
Spero, signora, darle migliori notizie in seguito. Preghiamo!


Perdoni la brevità e la fretta.
Egli ignora che le ho scritto,  gli ripeta altre cartoline come quella già inviata, che ho visto gli ha fatto del bene.


Con ogni rispetto.


Dev.mo  Don Orione

Scr.47,163

“Smetti di bere soltanto acqua, ma fa  uso di un po’ di vino” 

(1Tm 5,23)

 Non lasciarti stregare

Don Orione scrive a un giovane  di origine ebraica. Non sfugga la frase:  la SS. Vergine, che è del tuo popolo.  Vuole esortarlo a fare serio discernimento vocazionale tra matrimonio e vita consacrata. Conoscendolo bene,  gli consiglia quest’ultima…Ma vuole lasciarlo libero.

E qualora decidesse di sposarsi, gli raccomanda di “ non sposare alcuna imposta da altri, chiunque sia”. Sarebbe un “martirio per tutta la vita…”  Soprattutto non  dovrà guardare  alle apparenze ma alla sostanza. Insomma  non dovrà “lasciarsi stregare”!

Venezia, li 25 luglio 1929


Mio caro figliuolo in Gesù Cristo 


Ho ricevuto e gradito le tue lettere, quella per S. Luigi e quest’ultima del 20 corr.

Per S. Luigi io ero a Roma…Ho pregato sempre per te, ma ho desiderato non interloquire, perché tu fossi più libero di prendere quella strada che, col consiglio del tuo confessore, avessi ritenuto più confacente per la tua vita.


Non è affatto vero quanto dici nella tua del 20 corr., che io sia rimasto male impressionato delle tue ultime visite di Roma.
Né ti ho messo nessun veto di sposarti, o figlio mio,  solo ti ho esortato a non precipitare nella decisione, a riflettervi bene, a pregare e a non lasciarti stregare  da sguardi, voci e modi femminili, né dalla fugace e caduca bellezza, ma, sovra tutto, di tenere conto dei valori morali: della virtù, della serietà, della  vita pia e cristiana. 

· Un consiglio…

Pregare, e poi decidere come se tu fossi in punto di morte. Non sposare alcuna che ti sia come imposta da altri, chiunque sia; ma che tu sentissi che non facesse per te. Sarebbe poi una catena insoffribile e un martirio per tutta la tua vita. Bada bene che, certo, il tuo cuore non sarà mai colmato da nessuna creatura: la nostra felicità non la avremo che in Dio. Tu poi hai un temperamento fine e animo più fine, e non è facile trovare chi proprio faccia per te. Mi pare anzi che il tuo spirito abbia bisogno di ben altro…!

 Quel divino Gesù che ti ha chiamato alla luce della vera Fede, ho sempre pensato che ti desideri tutto e interamente suo, tutto per sé, per servirsi di te, figlio mio, a salvezza di molte e di molte anime!  Ma Egli rispetta la tua libertà. Io non credo che per te sia dannoso lo sposare,  ma penso che ti sentirai sempre più interiormente e spiritualmente a posto e più felice, in vita e in morte, se tu ti attaccassi all’altare, e diventassi, col divino ajuto, un grande salvatore di anime e degli stessi tuoi antichi fratelli di origine.

 E la SS. Vergine, che è del tuo popolo, e il più bel fiore d’Israele,  Ella, che non può certo restare insensibile alla conversione di quelli che sono del suo sangue, non lascerà di essere maternamente vicino a te, ti darà la grazia di lottare da forte e di alzarti a grande virtù e a purezza, e di essere luce, alta luce ai passi verso la Chiesa di Gesù Cristo dei tuoi antichi correligionari.

· qualunque sia la tua decisione …

Se tu vieni, io ti prendo con me: a te decidere! Io prego,  prega tu pure la Santa Madonna: consigliati, e fa con la libertà di figlio di Dio quanto stimi meglio per l’anima tua. Più chiaro di così non ti potrei scrivere. Dovevo essere a Roma oggi, ma non l’ho potuto: scrivimi a Tortona: qualunque sia la tua decisione, sempre Don Orione pregherà per te.


 Ti conforto con grande e paterno affetto in X.sto e ti benedico! 
Tuo Don Orione




Scr. 47,134

“ I doni e  la chiamata di Dio sono irrevocabili”

(Rm 11,29)

Lo trattai un po' troppo freddamente
Apparentemente la lettera seguente potrebbe sembrare fuori luogo: non è indirizzata a un giovane, ma a un sacerdote in occasione della morte della mamma.

 Don Orione  la ricorda con parole affettuose insieme ad altre persone care,  morte nel giro di poco tempo. Tra essi fa menzione particolare  di un  giovane chierico.  Che era molto buono ma Don  Orione temeva che gli si potesse affezionare troppo. Per questo più di una volta lo aveva trattato  freddamente. Dopo la sua  morte si seppe quanto fosse alto e puro l’affetto del giovane:  aveva offerto  la sua stessa vita per quella del Padre. Nel  ricordarlo addolorato, Don Orione si  dice sicuro che   “ora, dal Paradiso, vedrà perché io lo trattavo così, e pregherà per noi”. 

Una lezione di prudenza e delicatezza, sempre  valida  nel rapporto con i ragazzi.










            Anime e Anime !










   
Buenos Aires, 7 Marzo 1935



Caro Don Adaglio, 

Il Signore conforti te e tutti i tuoi Cari. 

Ho pianto la morte di tua madre come fosse stata persona della mia stessa famiglia. 

Povera santa donna. Quanta fede, quanto timore di Dio, quanto lavoro, fatto cristianamente 

Ne nasceranno ancora di queste tali donne? Pregherà per voi tutti,  e penso, e sto certo, che pregherà anche per questo povero esule. Sono tanto contento d'esser venuto a vederla quest'estate, e che mi abbia conosciuto, che abbia avuto come un raggio di conforto nel vedere Don Orione a casa sua, Essa che mi aveva dato un figlio e che abbia avuto così il mio povero, ma tanto affettuoso saluto! Ma non La dimenticherò: già Le ho dette delle S. Messe, e continuerò a suffragarla. 

Io non ti ho potuto scrivere, perché in questi giorni, si può dire che non faccio che piangere tutti questi morti, e anche la notte non dormo o pel mal di cuore o non so per che cosa.

Don Milanese di S. Michele, mia madre, il Card. Perosi, il Vescovo Mg.r Grassi… 

se voglio in sogno salire una scala trovo dei morti. Ai piedi della scala, preti, donne borghesi, distesi davanti a me. È morto l'Arciprete di Molino dei Torti, che mi ha mandato dai frati e che sempre mi confortò da piccolo e da grande. E’ morto Pasqualone, caro Pasqualone! che piangeva quando sono partito, e venne avanti un poco e più non poté, e anch'io ho dovuto piangere.
 E’ morto il padre di Don Fiori, che mi ha dato un figlio. …

· È morto quel Ch.co Scoccia…

 che io trattai un po' troppo freddamente anche quando venne dalle sue montagne d'Abruzzo a Roma, a salutarmi; io temevo che si affezionasse troppo,  e neanche gli diedi la mano a baciare. Forse avrà pianto molto, e chissà come ci avrà patito, e poi dopo morto, gli trovarono lo scritto che aveva offerto al Signore la sua vita perché io vivessi, povero ragazzo!

Io porto la convinzione che a quest'ora non dovevo più esserci. Ora, dal Paradiso, vedrà perché io lo trattavo così, e pregherà per noi. Aspetto altri morti e molti altri dolori, a purificare la mia vita: prega che queste prove e altre sofferenze e ostilità, tutto serva ad umiliarmi e farmi amare N. Signore e la S. Chiesa, tanto più che certi dolori vengono da persone di Chiesa e da quali persone! 

Scrivendo ai tuoi, dirai loro il mio vivo cordoglio per tuo fratello e più per la vostra Madre. 

D. L. Orione

Scr.5,537

“Non c’è amore più grande che dare la vita per i propri amici”

(Gv 15,13)
Colazione con …l’uovo sbattuto 
Riuniamo sotto lo stesso titolo due lettere. Scritte lo stesso giorno e  sullo stesso argomento .  Una al giovane Ing. Marengo e un’altra al suo Direttore, Don Parodi. 

L’argomento non è certo solenne. Riguarda la…colazione.  Ma dice bene le attenzioni “materne” di Don Orione verso un giovane ingegnere che stava studiando a Roma.

 E mette in risalto la sua  capacità di conciliare la fermezza  dei principi con le esigenze particolari delle varie  persone. Che valgono più di tutte le regole. E vanno capite con larghezza di mente e di cuore.

Distinto Sig.re Ing.re Paolo Marengo 

Istituto Divin Salvatore Via Sette Sale, 22  Roma


+




                                                    Genova, il 20 / 11 /1929


Caro Paolino,

Ti scrivo dalla tua Genova dove sono giunto dopo un viaggio così così… però sto benissimo, e sono lieto di mandarti un saluto pieno di affetto buono nel Signore.

 Stamattina ho veduto tua mamma e tutte le sorelle; la mamma è molto tranquilla e contenta e così le sorelle; stanno bene, e ti salutano carissimamente.  Ora avranno ricevuto anche la tua lettera.


Ho veduto nel Calendario dell’«Angelico» che hai tutte le lezioni di mattino, e che in parecchi giorni hai lezione subito alle 8. Scrivo a don Parodi che ti anticipi la colazione e che ti diano nel latte sempre un uovo. Vedi poi di riposare la notte, e anche nel pomeriggio quando ne senti bisogno.


Ti conforto e benedico in G. Cr. e nella Santa Madonna  con affetto di padre in Domino.


Tuo D. Orione


Scr. 41,89

 Molto Rev.do Don Silvio Parodi

Istituto Divin Salvatore, Via Sette Sale 22  Roma


         Anime e Anime !

Genova, il 20 / XI / 1929

Caro Don Parodi Silvio

Grazia e pace da N. Signore!

Il mattino fai dare all'Ing.r Marengo sempre un uovo e anche due, sbattuti nel latte e caffè. 

Usagli ogni riguardo nel cibo. Vedi che in parecchi giorni della settimana, egli ha scuola alle 8. 

Andando in Cappella alle 6 ½, tra Messa, Meditazione e Colazione, non ce la farà ad entrare in Classe già alle 8, o arriverà col boccone in bocca, e gli farà male.  Quindi, in quei giorni, che ha scuola alle 8, lo dispenso dalla Meditazione in comune. Dopo Messa vada subito e fagli trovare pronta la colazione. Mi raccomando.
Saluto, conforto e benedico te e tutti

Aff.mo tuo     Don Orione

Scr. 8, 59

“Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato” 

(Mc 2,27)

 Devi dare parola d’onore!
Un prezioso frammento di lettera nella  quale Don Orione chiede all’ingegner Marengo (1930) di fare  scuola in un suo Istituto. Ovviamente se accetta deve impegnarsi per tutto l’anno. Lo richiede il bene dei giovani studenti e la serietà della scuola.

Prezioso per i sentimenti di paterna confidenza e fiducia che Don Orione mostra nei confronti di questo giovane  (fino a chiamarlo “metà della mia anima”…), ma anche per la determinazione con cui il nostro Padre chiedeva ai suoi collaboratori laici, competenza professionale e serietà negli impegni assunti. Fiducia reciproca e  responsabilità personale: due condizioni essenziali anche oggi  per un fecondo rapporto di collaborazione tra  religiosi e laici.

… un altro professore; ma, se anche lo trovassimo, i cambiamenti,  a metà anno,  

sono sempre metà disastri per i giovani.


Io, prima di scriverti, ho chiamato al telefono don Piccinini il quale mi ha detto 

che tu, se hai data la laurea da 26 e poi hai dato l’esame di stato a Napoli,  tu puoi avere diritto ad insegnare.

Metterti ad insegnare al Dante di Tortona non posso, perché ho già tutti i professori; 

c’è però Novi, e sarebbe continuare le lezioni che già hai cominciato tu, quindi, per sé, 

sarebbe la cosa più ovvia e naturale. Ma devi dare parola d’onore che ti impegni per tutto l’anno scolastico 930-31, se no, no!

Attendo dunque risposta telegrafica, e non voglio né tergiversazioni né risposte 

Condizionate. Deve essere un sì o un no: sì, vuol dire che vieni, e devi partire subito, 

(e trovarti qui entro due o tre giorni),  no, vuol dire che resti. Terrò nulla qualunque 

altra risposta, e passerei a provvedere, senz’altro, l’insegnante per Novi.


Vedi, caro Paolino, di pregare, di riflettere e di decidere da uomo, ché hai 30 anni ormai. 

Mi hai già fatto fare qualche brutta figura, compromettendo anche un poco il nome dell’Istituto: 

ora basta, se è sì, sia poi sì, se è no, allora resta.

Calmati, fa il tuo anno tranquillo: studia la scienza di Dio, che non ti farà male per la tua vita, qualunque sia,  e ti gioverà immensamente per la vita più alta dello spirito e per la eternità.

· In qualunque modo deciderai, io resto sempre per te Don Orione, 
cioè il padre dell’anima tua, e tu mi sei e sarai sempre figliolo carissimo, e metà del mio cuore e metà della mia anima. Se vieni, quanto a tua mamma penserò io ad aggiustare la faccenda. 

Hai fatto male a mandarmi quel danaro, tu non hai la possibilità di fare certe offerte 

così larghe, e a me fa pena doverlo ricevere, mentre sento che ti farei male se te lo rimandassi. 

Non farlo più, e basta. 

Saluto, conforto e benedico della più larga benedizione, o caro mio Paolino, te e tutta codesta Casa.  La Santa Madonna sia la nostra madre e la nostra fiducia .










Tuo D. Orione


                   Scr. 31,241

Gesù Cristo non fu “ sì “ e “ no “, ma in lui c'è stato il “ sì”

(2Cor 2,19)

Se Dio ti chiama… 

Delicata lettera di direzione spirituale a un giovane che non sa decidersi a consacrarsi al Signore. Don Orione lo incoraggia e gli fornisce  i  criteri di discernimento citando anche autori classici.  Termina raccomandandogli:  se Dio ti chiama, non essere pusillanime. Sii generoso con Gesù!

Anime e Anime !










Tortona, il 4 agosto 1929


Caro figliuolo in G. Cr.,


La grazia di N. Signore sia sempre con noi! 
Ho ricevuto la gradita tua lettera.


Io sarò facilmente a Roma mercoledì 7 corr., alla chiesa di Ognissanti, per poi recarmi, a sera, a Sant’Oreste al Soratte, e unirmi ai miei sacerdoti, che, da domani sera, vi si raccolgono in Santi Sp.li Esercizî. E mi trattengo otto giorni, sino al 14 mattino;  poi sono a Roma, e mi ci fermo due o tre giorni.  Mio indirizzo è : Monastero di S. Croce in Sant’Oreste al Soratte (Roma).

Riferendomi alla tua, vedi che il Signore diede i consigli evangelici per aiutare la nostra tiepidezza e debolezza; quindi non ti spaventino le tue miserie: la vita religiosa ti sarà di grande aiuto a vivere nella purezza e nella santità.


Per eleggere lo stato religioso, poi, non fa bisogno che tu chieda consiglio a questi o a quell’altro; San Tommaso dice che sarebbe un tranello del diavolo; non occorre chiedere consiglio agli uomini, quando il consiglio è già dato da Gesù Cristo.

L’andar in Religione è cosa evidentemente buona, che non ha bisogno né di lume né di consiglio;  né è necessario un miracolo, basta che Dio ti parli interiormente per la via della mente e del cuore. E, ordinariamente, Iddio chiama alla vita religiosa non già chi è perfetto, ma chi desidera, col divino aiuto, e togliendosi dal caos di questo mondo, e da mille inganni e occasioni quotidiane di peccato, di diventare perfetto. 
Dirò di più, caro mio Renzo:  se noi desideriamo sinceramente di uscire dalle nostre imperfezioni, di amare Iddio e la sua Chiesa senza misura, e di consacrarci tutti, e con voto, a Gesù Cristo e al suo vicario in terra,  è segno che siamo chiamati alla vita religiosa.

Tu prega, e rivolgiti alla SS. Madre del Buon Consiglio: i primi ragazzi li ho raccolti ai piedi della Madonna del Buon Consiglio. 

Si capisce che tu farai vedere questa mia al tuo confessore; in qualche punto essa sembrerà ardita, ma è dottrina pura di S. Tommaso, di Sant’Agostino, di S. Bernardo, di S. Alfonso.


Figlio mio, se Dio ti chiama, non essere pusillanime: 

preparati alle battaglie del Signore. Dio sarà con te: sii generoso con Gesù! 


Ti benedico tuo  D. Orione


Scr.47,137

“Non voi avete scelto me,  ma Io ho scelto voi” 

(Gv 15,16)

Tu studia alla luce di Dio

Lettera a un giovane per ringraziarlo della collaborazione, scrivendo su vari bollettini della congregazione. Don Orione ne approfitta per intrattenere il giovane intellettualmente dotato sulla importanza dello studio.  Ma anche sulle motivazioni che ci spingono a studiare: umana vanità o desiderio di meglio amare Dio e servirlo nei fratelli poveri? 

Insomma bisogna  fare tutto alla luce di Dio. Anche lo studio: tu studia alla luce di Dio.
 Tortona 9 giugno 1932


Caro Franco, 


ho ricevuto con piacere la gradita tua,  scusami il ritardo.

Accetto assai di buon grado e con vero  grato animo la tua offerta di scrivere pei nostri Bollettini Religiosi,  spedisci tutto qui,  io poi li distribuirò secondo l’indole,  e ti farò tenere anche copia dei diversi periodici, così saprai  meglio regolarti.


E pregherò per te! 

Pregherò che Gesù ti conservi il cuore puro e sempre unito a Lui e ti dia  una pietà solida e  fervorosa, alimentata con lo spirito di orazione e  con sante letture.


Sta attento che gli studi non ti  esaltino la mente,  inaridendo il cuore. 

Anche S. Francesco scriveva press’a poco così a S. Antonio, benché questi studiasse, più che altro, la Bibbia.


Tu studia per conoscere Iddio e poterlo meglio amare, per conoscere i bisogni del prossimo e poterlo, un giorno, meglio assistere.


Ogni scienza umana è insulsa, e gonfia se l’amore di Dio e dei fratelli non la pervade.

Caro Franco, tu studia alla luce di Dio. 

Ti conforto e benedico toto corde  Tuo Don Orione

Scr. 42,23

“ Dèdicati alla lettura… non trascurare il dono spirituale che è in te” 

(1Tm 4,13)

Sta in guardia!
Ancora una lettera di direzione spirituale a un giovane ingegnere. 

Timori di padre per una vacanza troppo prolungata e raccomandazioni sulla vigilanza del cuore.

Ancora un esempio di come Don Orione seguisse i giovani.

Con attenzione non solo  alla loro salute e ai loro studi, ma soprattutto alla loro anima. 

Del resto non ignora le macchinazioni e le sollecitazioni del maligno. 

Lo previene pertanto e gli raccomanda di pregare e di stare in guardia!
Al Distinto Signore. Ing.re Franco Migone 

Villa Migone a S. Fruttuoso-Genova







                        
Anime e Anime !










Tortona, il dì 9 maggio 1930


Caro Franco,


La grazia di N. Signore Gesù Cristo, sia sempre con noi!


Quantunque domenica 11 corr., debba per tempo, essere a Genova e celebrarvi, e così speri di rivederti, sono tuttavia a dirti quanto è stato gradito il tuo telegramma.


Ciò però che mi spinge a scriverti, caro Franco, è il timore che questo doverti attardare a Genova non ti possa fare del bene all’anima, ma divagarti più del bisogno nello spirito e affievolirti.


Il Beato don Bosco era solito dire che non ci si guadagna mai a stare fuori, a contatto del mondo, ma si ritorna con perdita, sempre.

 So, pur troppo, chi è il demonio, e so che usa suscitare imbarazzi e creare macchinazioni o sottili ragionamenti, pur di trattenere nel pericolo e farci cadere.


Prega, caro Franco, vigila su di te, sul tuo cuore e non ti fidare ti te,  anzi affretta quanto puoi la tua partenza; vuol dire che se dovrai tornare a Genova, Tortona non è lontano.


La vocazione è dono di Dio; ma si mantiene solo con la preghiera e con la lotta di ogni ora. Iddio ci sta vicino, e, secondo la espressione di S. Paolo, «omnia possum in eo qui me confortat»


Raccomandati alla S. Madonna, e coltiva, come uno de’ più grandi tesori del Signore, 

la celeste vocazione che Egli ti ha dato,  proteggila con tutta la cura, ed evita ogni pericolo.


Ti conforto e benedico tanto in Gesù Cristo e Lo prego di estendere la Sua benedizione su la tua mamma, su Pietro e tutta la vostra casa.


Saluti da don Sterpi, dai sacerdoti, da Bruzzo, Calegari, Pelliciotti, da tutti.


Ossequio tutti.


Aff.mo tuo Sac. D. Orione  d. D. Pr.


Scr. 42,21

“Vigilate e pregate…lo spirito è pronto ma la carne è debole”

(Mc 14,38)

Vorresti unirti a me in questo ritiro minimo?
A pochi mesi dalla sua morte, Don Orione  dopo aver raccolto per tutta la vita giovani e infelici di ogni specie sull’esempio rispettivamente di Don Bosco e del Cottolengo,  sembra quasi voler completare la vasta gamma della sua carità,  inventando i Ritiri minimi per i giovani.

 Iniziativa d’avanguardia e organizzata con grande  tatto psicologico.

 La  Lettera si riferisce concretamente al ritiro minimo organizzato da  Don Orione a Villa Solari, 11-13 novembre 1939, presso Genova. Non impone nulla. 

Con finezza pedagogica, confida che Lui stesso   sente il bisogno di ritirarsi qualche giorno, per ascoltare meglio la voce di Dio e parlagli “cuore a cuore”. Indica il luogo e perfino gli orari dei treni per arrivarci!

Se qualcuno vorrà unirsi a lui… lo troverà alla stazione a riceverlo.

Tortona, 9 Novembre 1939

“Anime! Anime!

Carissimo nel Signore,

 la grazia di Dio e la sua pace siano sempre con noi!

La Divina Provvidenza mi ha offerto,  ai margini di Genova, in posizione tranquilla, un’umile casa di campagna, che mi pare assai adatta al raccoglimento.

· Nell’Evangelo si legge che Gesù Cristo 

era solito raccogliere ogni tanto i suoi discepoli nella quiete della solitudine, poiché la solitudine è atta a far conoscere la vanità di tutte le cose e il proprio nulla, a far meglio sentire la voce del Signore, a distaccarci dal mondo e ad elevarci a Dio con l’orazione. Vorrei togliermi anch’io almeno per qualche giorno, dalle troppe esterne occupazioni e raccogliermi nel silenzio e nella pace di quell’umile casetta,  per sentire meglio la voce di Dio e parlare con Cristo quasi cuore a cuore. 

· Vorresti unirti a me in questo ritiro minimo…
 che va dal pomeriggio di Sabato, 11 corr., al pomeriggio di lunedi 13?
 Bisognerebbe ti trovassi alle 15 di Sabato a Genova, nell’atrio della stazione Principe, dove sarò a riceverti, 

o dove troverai un mio sacerdote, che ti sarà facile distinguere, poiché porterà un libro in mano.

 Saremo sei o sette, non più, ché la casa e la cappella sono veramente piccole.  

Se tu vieni dalla Lombardia, vedi che c’è un diretto con terza classe che parte da Milano alle 12,15 e giunge a Genova alle 14,35. Nella speranza di averti con me,  ti dò un bell’arrivederci, e invoco sui tuoi passi la benedizione del Signore.

Tuo aff.mo in Cristo, D. Orione

Scr. 47, 271

“Venite in disparte, in un luogo solitario e riposatevi un po’ ” 

(Mc 6,31)

Per la nostra riflessione:

I° -  Che fatica con i giovani!

Al termine di questa breve raccolta di lettere di Don Orione ai giovani, viene spontaneo chiedersi quale sia stata LA RISPOSTA  a tante attenzioni. Certamente positiva in molti casi. Ma  neanche a Don Orione  sono state risparmiate fatiche e amare delusioni…Ecco uno sfogo col suo più caro collaboratore, Don Sterpi. Dopo vari punti trattati telegraficamente, in chiusura di una lettera troviamo poche righe… che dicono tanto. 
 





                                       Anime e Anime !










Roma, ore 18 del 27 / 6 1930


Caro don Sterpi,

Grazia e pace da Nostro Signore!

Mando il certificato qui accluso…

Oggi, festa S. Cuore, ho ricevuto le chiavi di S. Giacomo a Scossacavalli, e lunedì cominciano i lavori…  Al Vaticano non mi hanno dato Messe…

 Né Bruzzo né Migone vennero a Roma:  il primo va considerato perduto, e l'altro è per la strada. 

Anche Marengo mi fa il pazzerello.  Pazienza!

Conforto e benedico in G. Cr. e Maria SS.


Aff.mo v/










Sac. Luigi Orione  d. D. P.

¨ 

Scr. 17,106

“Tutti  mi hanno abbandonato.  Il  Signore però mi è stato vicino” 

(2Tm 4,16)

Non intendo essere turlupinato

Ancora più grave  il caso di un giovane  che dava scandalo.

 Don Orione appare giustamente severo e scrive  a Don Zanocchi come si deve comportare al riguardo. A volte bisogna essere forti. Anche con i giovani. 

Perché  è necessario distinguere il bene dal male. Ed evitare scandali  ai più deboli.

                                                                        Anime e Anime !








Tortona, il 22 Ottobre 1930


Caro Don Zanocchi, 


Grazia e pace da N. Signore Gesù Cristo!

…Certo  N. N.  che io tenni alcuni mesi con me col nome di Segretario, perché dimostrava di volersi fare dell'Opera, e che per parecchio tempo si è diportato bene, doveva venire in America, mandato da me per distaccarlo da una cattiva relazione con una donna avente già marito. 


Davanti alla gente figurava che io lo mandassi per vedere di sistemare La Floresta 

presso Montevideo, ma la verità era,  d'accordo con lui stesso ,  perché rompesse la brutta catena che lo avvince al brutto peccato di adulterio.


Io gli avevo fatto parecchie lettere di presentazione per Don Montagna, per voi, per Don De Paoli, per Don Contardi. Egli poi non partì, perché si lasciò ancora dominare dalla passione… 

N. N.  pare che voglia venire in America, partendo col «Giulio Cesare», e dicono si porti con sé detta donna, viaggiando in Iª Classe. Egli è ricco e assai sprecone, e, per far viaggiare essa in Iª Classe, spende e spreca il suo capitale,  già essa gli ha mangiato molto danaro.

Poiché non intendo essere turlupinato, né voglio tener mano a chi mena una così mala vita,  ritiro tutte le lettere e presentazioni che vi avessi prima fatte di lui, e proibisco, nel modo più assoluto, che egli venga ricevuto in qualunque nostra Casa.

 Anche qui ha fatto succedere parecchi incidenti disgustosi, perché è un facilone, e giudica a proposito e a sproposito. 


Il suo lavoro andrà a fracassare, perché è più rumore che realtà di bene,  è più apparenza e vernice che sostanza. 

 Vedete che il personale in formazione non abbia a fare con lui.

E quanto a voi, vedete di consigliarlo ad avere più serietà, più sodezza, più spirito religioso.











Sac. Luigi Orione   d D P.










                                  Scr. 1,133

“Guai al mondo per gli scandali!”

(Mt 18,7)
Non si semina mai invano Gesù 

 nel cuore dei giovani
La maggioranza dei giovani che hanno avuto contatti con Don Orione,  ne sono rimasti segnati positivamente per tutta la vita. E a distanza di anni, in tutte le parti del mondo, conservavano del loro Padre il più dolce e benefico ricordo… Ce ne parla Don Orione stesso in una lettera ai suoi “antichi alunni”.  Una delle sorprese più liete che ha trovato in America latina è stata proprio quella di incontrare in quei paesi lontani, tanti suoi antichi alunni che gli hanno manifestato tutto il loro affetto. E la loro gratitudine. Don Orione che per loro è sempre rimasto  “amico,  padre e confessore” li invita a continuare sulla via del bene. Lieto per aver costatato ancora una volta che   “non si semina mai invano Gesù  nel cuore dei giovani”
Anime e Anime!

 Buenos Aires, il 7 settembre 1935.

Ai carissimi indimenticabili Antichi Alunni.  

 Non potete immaginarvi, o Carissimi, quanto di frequente io pensi a voi, con tutto l'antico e immutato affetto!   

· Da questa lontana terra…

 mando i saluti di parecchie decine di vostri antichi compagni, ex - Alunni come voi, i quali, anche in questa ospitale Argentina, sanno tenere alto e onorato il nome italiano, come si gloriano d'essere stati educati nei nostri Istituti.  

 Fin dal mio arrivo, essi mi circondarono di tanto amore, di tanta riconoscenza, che più d'una volta mi son sentito commosso fino alle lacrime.  

 Parecchi poi sono venuti sin dal centro dell'Argentina e oltre, e mi portarono a benedire i loro figli; e al primo rivedermi non poterono frenarsi dal piangere di gioia, come se avessero riveduto il loro padre o la loro madre.    

Pensate, cari Antichi Alunni, che alcuni di questi erano quarant'anni che non li avevo più visti, da quando ho cominciato…Dopo decine e decine di anni, che non ci eravamo mai più veduti, non avrei mai creduto d'essere ancora ricordato e tanto amato! 

Ah! mi convinco sempre più che non si semina, che non si ara mai invano Gesù Cristo nel cuore della fanciullezza e della gioventù. 

Che se, in un certo periodo della vita  può talvolta sembrare che Cristo sia un sepolto, Egli è tal Morto, che sempre, presto o tardi, ma sempre, risuscita.

· faccio loro da amico, da padre e da confessore! 

Ogni tanto me ne capitano qui tre o quattro, e alcuni anche dell'Oratorio Festivo, nel giardino del Vescovo. Ora son uomini fatti e già dai capelli più che grigi. 

Si danno la parola e vengono a trovarmi, come se andassero a casa loro, a casa del vecchio padre.

 E mi aprono il cuore, e mi fanno le loro confidenze, mi dicono i loro fastidi, le loro gioie e anche - devo dirvelo? - anche i loro peccati!   E così faccio loro da amico, da padre e da confessore! 

E poi se ne vanno contenti, lasciandomi nel cuore una soddisfazione sì grande, "che intender non la può chi non la prova".  

Niente potevo desiderare di più che saperli sempre memori, sempre grati, timorati sempre di Dio, vivere in mezzo a questo gran mondo, dove c'è di tutto un po', vivere morali, nell'adempimento dei loro doveri, dando buon esempio ai loro figliuoli.   

Se piacerà a Dio che ritorni tra voi,  voglio che ci riuniamo tutti, per stringere e rinvigorire sempre più il vincolo santo che ci unisce, e allargare la sfera del bene. E tutti sentirete con me, certo, vivissimo il desiderio di cooperare a quel rinnovamento di vita cristiana ,  all'« Instaurare omnia in Christo » - da cui l'individuo, la famiglia e la società possono attendersi la ristorazione sociale.   Ricordatevi che noi siamo e vogliamo essere i vostri più sinceri e affezionati amici. 

Arrivederci, carissimi Antichi Alunni: Iddio vi benedica! Don Orione vi ha sempre presenti, prega per voi e per le vostre case. 

Vi abbraccio tutti in spirito, e vi mando la più ampia benedizione, per voi e per le vostre Famiglie!   Vostro Don Orione  

  (Lett. II, p. 287ss)
“Come fa  un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi” 

(1Ts 2,11)

Vorrei che questo viaggio non finisse mai

E’ noto l’incontro del giovane Ignazio Silone con Don Orione,  narrato dallo stesso protagonista. 

Fa bene riascoltarne alcune rapide battute per capire  quali atteggiamenti di fondo avere con i giovani. Mettendoli  a proprio agio,  con delicatezza e interesse. Aprendo  il proprio cuore  alla confidenza e al dialogo sincero su cose profonde. E soprattutto con una sensibilità  che intuisce  solitudini e  bisogni nascosti. Sono cose che non si dimenticano e segnano la vita per sempre.

“ Egli cominciò a parlare con me di questioni gravi, non di questioni indiscrete o personali, no, ma di questioni importanti in generale, di cui, a torto, gli adulti non usano discorrere con i ragazzi. 

Egli mi parlava invece con naturalezza e semplicità, mi poneva delle domande, mi pregava di spiegargli certe cose, e induceva anche me a rispondergli con naturalezza e semplicità, senza che mi costasse alcun sforzo…

Benché Don Orione fosse allora già inoltrato nella quarantina ed io un ragazzo di sedici anni, 

a un certo momento mi avvidi di un fatto straordinario: era scomparsa fra noi ogni differenza di età Sentivo un piacere infinito a udirlo parlare; provavo una pace e una serenità nuove…”

Don Orione lo invita a riposare:

 “Non sei stanco? Non vuoi cercare di dormire?

 “Vorrei che questo viaggio non finisse mai”…

 “Ricordati di questo” mi disse a un certo momento

 “Dio non è solo in chiesa. Nell’avvenire non ti mancheranno momenti di disperazione.

Anche se ti crederai solo e abbandonato, non lo sarai. Non dimenticarlo”

Arrivati  a Genova,  Don Orione chiede al giovane di aiutarlo a imbucare ben 300 cartoline di auguri natalizi per i suoi ex-alunni:

”Sono tutti figli di operai e per alcuni di essi sarà  forse l’unica cartolina di Natale”

Il ragazzo corre a imbucare le cartoline ma ...ne conserva una per sé:

“In questo modo”, mi scusai, “anch’io avrò i suoi auguri di Natale”

Giungono finalmente a  S. Remo.

 Quando  Don Orione sta per ripartire, manda a cercare il giovane per salutarlo:

“Ma io mi nascosi. Non volli ch’egli  mi vedesse piangere...

Pochi giorni dopo, la mattina di Natale, ricevetti la prima  lettera di Don Orione, una lunga, affettuosa, straordinaria lettera di dodici pagine”


(cfr. Incontro con uno strano prete in “Uscita di sicurezza”, Vallecchi, Firenze,p. 25-42)

“Non hanno bisogno del medico i sani, ma i malati”

(Mt 9,12)

APPENDICE

Riportiamo alcuni brani di lettere di Don Orione ai suoi religiosi sul modo di trattare e di educare i ragazzi e i giovani. Sono insegnamenti preziosi, ispirati alla più genuina tradizione cristiana. 

 E oggi sorprendentemente attuali. 

Attingiamo a 3 lettere particolarmente autorevoli in questo campo:

- La prima a Don Pensa e ai suoi assistenti nei due Istituti di Venezia (Tortona, il 5 agosto 1920)

- La seconda a Don Biagio Marabotto scritta lo stesso giorno (Tortona, il 5 Agosto 1920)

- La terza  a  Don Camillo e ai chierici  scritta da Buenos Aires due anni più tardi

 ( Victoria,  Buenos Aires-  il 21 febbrajo 1922.)

A) – DALLA LETTERA A  DON PENSA

Tortona, il 5 agosto 1920.

Mio caro e dilettissimo Don Pensa,

Questa mia vuole  essere indirizzata specialmente ai tuoi Chierici, ai Chierici dei due Istituti di Venezia: ad essi che tanto lavoro hanno svolto in quest'anno e con esito tanto consolante, che io posso veramente dire, e di te e di essi, che voi siete il mio gaudio e la mia corona.

· avvicinare il cuore dei giovani

  Questo è il nostro spirito, o miei cari figli in Gesù Cristo! Con ogni pia e santa e fraterna industria, dobbiamo avvicinare il cuore dei giovani e farci come ragazzi con essi e, raccomandandoci a Dio, prendere in mano, con grande riverenza, l'anima dei giovanetti a noi affidati, come farebbe un buon fratello maggiore con i fratelli più piccoli.  Bandire i castighi troppo lunghi, penosi ed umilianti, evitando ad ogni costo di battere i giovani; ma, invece, con vigilanza non interrotta, con esortazioni paterne, con l'anima piena di sincero affetto, dobbiamo cercare, o cari figliuoli miei, di prendere sempre più in mano il cuore dei nostri cari alunni per portare i loro cuori a Dio.

"Il giovane, diceva Lacordaire, è sempre di chi lo illumina e di chi lo ama".   Ed è così. Il giovane ha bisogno di persuadersi che siamo interessati a fargli del bene, e che viviamo non per noi, ma per lui; che gli vogliamo bene sinceramente, e non per interesse, ma perché questa è la nostra vita, perché lui è tanta parte della nostra stessa vita e il suo bene costituisce la nostra missione ed è il nostro intento e affetto in Cristo. 

Egli deve comprendere che viviamo per lui; che il suo bene è il nostro bene; che le sue gioie sono le nostre gioie, e le sue pene, i suoi dolori sono pene nostre e nostri sono i suoi dolori. Egli deve anche sentire che siamo pronti a fare per lui dei sacrifici, e a veramente sacrificarci per la sua felicità e per la sua salvezza. Il giovane deve sentire questo: deve sentire attorno a sé un'atmosfera buona, un soffio caldo d'affetto puro, illibato e santo, di fede e di carità cristiana, ed allora sarà nostro.

· camminare alla testa dei tempi 

La nostra vigilanza  deve essere come la luce che penetra per tutto, ma che non pesa; illumina, rischiara il cammino, ma non pesa. Non avvilite mai nessuno nelle correzioni e punizioni, quando di queste non si potesse proprio fare a meno; no, no, non avvilite mai, ed evitate di correggere davanti ad altri: si lodino tutti insieme, e si correggano e puniscano da soli possibilmente.

Anche quelle forme, quelle usanze, che a noi possano sembrare un po' laiche, rispettiamole, e adottiamole, occorrendo, senza scrupoli, senza piccolezze di testa; salvare la sostanza bisogna! Questo è il tutto.

  I tempi corrono velocemente e sono alquanto cambiati, e noi, in tutto che non tocca la dottrina, la vita cristiana e della Chiesa, dobbiamo andare e camminare alla testa dei tempi e dei popoli, e non alla coda, e non farci trascinare. Per poter tirare e portare i popoli e la gioventù alla Chiesa e a Cristo bisogna camminare alla testa. Allora toglieremo l'abisso che si va facendo tra il popolo e Dio, tra il popolo e la Chiesa.  (Lettere I,237ss)

B) - DALLA LETTERA A DON  BIAGIO MARABOTTO

Anime e Anime!

Tortona, il 5 Agosto 1920.

Caro don Biagio, 

Rispondo alla tua buona lettera del 2 corrente. Sta tranquillo, e lavora in Domino. Vedi di mangiare un po' di più, di sostenerti nel vitto.   Ti assicuro che non c'è nessuna diffidenza verso di te …

Tu godi tutta la nostra fiducia… amerei che tu avessi in mano di più il cuore dei tuoi ragazzi per meglio poterli dare al Signore; e questo devi farlo, pregando, unendo in te il dolce e il severo insieme. 

Chiamali, avvicinali di più fa loro comprendere che si vuole il loro bene, il loro vero bene, morale, educativo, professionale e cristiano.  Il giovane, ricordalo bene, è sempre di chi lo illumina e lo ama: di chi è sincero con lui. Noi pecchiamo spesso di insincerità coi giovani: è un grave sbaglio. 

Il giovane deve sentire  affetto e stima nei suoi superiori e poi si conduce dove si vuole. 

E il giovane deve anche sapere e sentire di essere amato e stimato e vigilato con affetto ma vigilato sempre e non avvilito mai: non mortificato davanti agli altri, se non in casi eccezionalissimi e per togliere il mal esempio…

Così non dire mai: « questi veneziani qui; eh qui a Venezia così! eh qui a Venezia cosà! ». 

Rosmini scriveva ai suoi Rosminiani che aveva inviati a fare del bene non solo ai cattolici ma ai protestanti d'Inghilterra: «Io vi supplico e vi scongiuro in visceribus Christi di farvi e di rendervi inglesi - e nel fare e nel modo e nello spirito vostro -, di rendervi inglesi per la carità di Gesù Cristo, e non solo nella lingua e nei costumi ma in tutto ciò che non è peccato evidente; in ciò che fosse solo un male dubbio, fatevi inglesi per l'amore di Gesù Cristo e per le anime, e così convertite l'Inghilterra ». 

E resterà celebre e sempre benedetto il grande Padre Ricci da Macerata, santo e dotto gesuita, il quale in Cina, per l'amore di Gesù Cristo e per le anime, si fece tanto cinese che parve oltrepassare i limiti e arrivò tanto avanti quasi da farsi scomunicare da Roma. Ma poi, lui morto, Roma capì.

· E così fecero San Cirillo e San Metodio, 

che per convertire gli Slavi, si fecero al tutto Slavi anche nella liturgia e vennero a Roma richiamati a difendersi e si presentarono e furono dal Papa approvati, benedetti e poi dalla Chiesa santificati.

 E San Paolo  non ha scritto che bramava essere anatema, cioè scomunicato per fare del bene e salvare le anime?

Ed io dico a te, caro Biagio: in tutto ciò che non c'è di male, o non c'è fiacchezza di carattere, renditi perfetto veneziano per la carità di Gesù Cristo. E amate Venezia per salvare meglio i veneziani e per poter meglio fare del bene agli orfani.

  Non avete sentito come ho esaltata Venezia in quel po' di discorso che ho fatto per San Gerolamo Emiliani? Ho esaltata Venezia non per fare della erudizione o della storia, ma per meglio entrare e rendermi padrone del cuore dei Veneziani là presenti e portarli a Dio.

  Fate così anche voi altri. Appena c'è da lodare, lodate; ma non deprimete mai, mai, mai. a meno ci fosse un male grave ed evidentissimo.

· né violenza né sdolcinature 

Regni sempre tra noi tutti la carità nelle opere, nelle parole e negli affetti in Gesù Cristo.

  Coi nostri allievi non usiamo mai moine, sdolcinature e neppure si usino mezzi violenti, né la bacchetta, né simili generi di castighi. Ma con molta pazienza e con industriosa sollecitudine si procuri il vero bene dei giovani che la Divina Provvidenza ci ha affidati.

A questo dobbiamo mirare: a formare nei nostri allievi dei buoni e veri cristiani, dei cattolici non di nome, non di etichetta e di forma, ma di vita pratica e uniti alla Chiesa, al Papa, ai Vescovi e insieme dobbiamo formare degli onesti giovani, dei giovani laboriosi, fattivi di bene, degli onesti ed integri cittadini, amanti della loro patria, perché anche l'amore di patria è uno dei più sacri amori del cuore umano.

· Ma il primo lavoro sono le vocazioni. 

E' per le vocazioni che è nata la prima Casetta di San Bernardino: fu per dare alla Chiesa dei buoni Sacerdoti: fu un palpito per la Chiesa, fu un pensiero per la Chiesa: ho visto che la Chiesa aveva bisogno di braccia di lavoro e di cuori pieni di carità e di Sacerdoti non avari e non disonesti.

  Vi erano poveri figli, a Tortona, all'Oratorio, e non avevano i mezzi per pagare al Seminario. Ho pregato: sono stato dal Vescovo: mi benedisse e mi disse: "Ma non aspettare denaro da me" . Ai danari pensò la Provvidenza del Signore, e la sera che affittai per 400 lire annue San Bernardino avevo già le 400 lire da pagare.  Ho quasi 50 anni, ma, per la grazia di Dio, mi sento ancora valido e robusto tanto che posso lavorare benissimo senza ancora avere bisogno di segretario. Se sapessi però che, morendo oggi, dalla mia tomba, o dietro di me, sorgerebbe una vocazione, vorrei chiedere a Dio di chiamarmi tosto a Lui: basta avere un sacerdote di più e più giovane di me, a cui trasmettere la Croce e il Vangelo di Gesù Cristo, e un incarico: quello di andare a cercare vocazioni, nell'amore al Papa e alle Anime.

  Cari figliuoli miei, date a Gesù Cristo, al Papa e a questo vostro fratello e Padre nel Signore questa consolazione: amatevi di grande e di divina carità tra di voi e ciascuno poi di voi si faccia cacciatore di anime e di vocazioni.

(Lettere I, 219ss)

C) -  DALLA LETTERA A DON CAMILLO E AI CHIERICI  






Anime e Anime !

da Victoria, F.C.C.A. (Buenos Aires)









il 21 febbrajo 1922.

Ed ora lasciatemi entrare in tema, poiché breve ho il tempo, e molto è il lavoro.

La scuola nostra dovrà essere rispettata come una chiesa, e da noi trasformata in una cattedra di ministero sublime, in una palestra di vero apostolato.


Essa deve essere amata da noi, e deve farsi amare dagli alunni, anzi chi insegna deve farla amare, così amare che essa dovrà diventare come la casa sacra  al sapere e alla virtù naturale dei nostri alunni: essi non devono quasi avere altro pensiero  che trovarsi con i loro Maestri e la loro Scuola.

· così si educa!

E chi insegna otterrà questo se renderà amabile (non mai pesante) e attraente l’insegnamento, conducendo avanti i suoi scolari come fa la mamma, che conduce a mano i suoi bambini. Per rendere meno faticoso lo studio, il Maestro, dopo aver studiato lui, ed essersi bene preparato per conto proprio, studierà quasi insieme con la scolaresca. La scuola dev’essere una famiglia, ma famiglia morale bene disciplinata, 

e condotta avanti con molto affetto nel Signore e con molta cura. 


Ogni tanto vogliate fare vibrare nella scuola la corda del sentimento e del cuore, elevandovi poi fino a Dio, voi e i vostri alunni: così si educa!

· si dicano sempre ai giovani parole di incoraggiamento…

cercando che siano sempre animati al bene e anche entusiasmati allo studio, al lavoro, impegnandoli con discorsi ardenti e pieni di elevatezza e di bontà.


I giovani vanno educati tenendo sempre presente che sono esseri ragionevoli e che sono cattolici: si devono dunque adoperare due mezzi: la ragione e la Fede cattolica, cioè fede universale ed integra.  Noi dobbiamo avere e formarci ad un sistema tutto nostro di educare, un sistema che completi quanto già di buono abbiamo negli antichi e pure anche nei moderni sistemi di educazione, un sistema che reagisca contro la educazione cristiana data all’acqua di rosa, di apparenza più che di sostanza, di formule più che di virtù. 


Cari miei, noi non avremo però mai fatto niente finché non rifaremo cristiana nella sua anima di Fede e nella vita privata e pubblica la gioventù:  finché non avremo fatte cristiane le coscienze ed il carattere dei nostri allievi.

· E’ il cuore che governa la vita

La Fede cattolica ed il carattere saldamente cristiano formato sul Vangelo e sugli insegnamenti della Chiesa, sono le forze più potenti del mondo morale, e i giovani poi, quando vi uniscono sanno unire il loro ardore giovanile, si impongono allo spontaneo omaggio di tutti, e trascinano!

 Ma per trasfondere questo carattere bisogna avere noi il cuore pieno di Dio e saper educare a Dio il cuore dei giovani, perché è il cuore che governa la vita,  è il cuore che fa l’uomo, cioè è il cuore che fa la grandezza morale dell’uomo, ma quando il cuore è, quale dev’essere, un altare sacro a Dio!

Lo stesso sistema, così detto preventivo, non dice tutto, per me non mi soddisfa pienamente, non mi pare completo. Mi pare che oggi non sia più sufficiente o da tutti non così sufficientemente battezzato.  Finché esso è in mano di Don Bosco e dei salesiani, praticamente è completato dalla religione onde essi lo animano, ma quando è in mano di educatori borghesi, è quello che è, e fa quello che fa!

Fondamento del sistema non solo deve essere la ragione e l’amorevolezza, ma la Fede e la religione cattolica ma praticata, e il soffio di un’anima e di un cuore di educatore che ami veramente Dio e lo faccia amare, dolcemente, insegnando ai giovani le vie del Signore.


L’educatore deve sempre parlare il linguaggio della verità con la ragione, col cuore, con la Fede! L’educatore cerchi di farsi altamente e santamente amare più che temere, e si faccia stimare e amare nel Signore, se vuol farsi temere. 

Viviamo in un mondo che va ridiventando pagano in fatto di Fede, ed è la Fede,  soprattutto, e la Carità di Gesù Cristo che devono ricostruire il mondo. E chi voglia veramente educare ed edificare Gesù Cristo nell’anima dei giovani e della società, deve viverla la Fede e la Carità di Gesù Cristo: esse devono  deve farle risplendere nella sua vita; si devono vedere risplendere fin sul suo volto, nelle sue parole, in tutto il suo insegnamento! 

· L’esempio del maestro!

Se il professore non si farà mai aspettare, darà agli scolari esempio di esatta diligenza! 

Se vedranno che il Professore si prepara a far scuola, ed è sempre ben preparato,  anch’essi non perderanno più tempo.  Chi è che fa, che crea la scuola? È il maestro! Chi è che fa gli scolari? L’esempio del maestro! Da chi dipende il  risultato della scuola? in gran parte dal maestro!

I giovani guardano il professore: vivono più del suo esempio che delle sue parole: verba movunt sed exempla trahunt! E’ sempre vero.

Non vi dirò, anzi, vi dirò di guardarvi dal far prediche tutti i giorni, né si dovrà trasformare la scuola in una chiesa, né la cattedra in pulpito, no, ma tutto deve essere atto e santo, nella scuola come nella chiesa, però mai prediche nelle scuole; ma tutto in voi dovrà predicare Dio, e di tutto servirvi di tutto per infondere e diffondere la Fede e l’amore di Dio benedetto: Fate ben comprendere che mai la virtù nuoce all’uomo: gli nuoce sempre il vizio. E fate, o miei cari, di tener sempre occupato l’animo dei giovani, e dirò anche con diletto, non mai pesantemente.
Emilio De-Marchi, sul frontespizio del libro «L’età preziosa» riporta un detto di G. Baretti, che dice: «O se sapeste, Pino, quante cose si possono apprendere dai quattordici anni sino ai venti! Più assai che non in tutto il restante della vita, e sia lunga quanto può esserlo».

· Fateli camminare,

fateli camminare, i vostri alunni, ma in tutto, in tutto: nella pietà, nella virtù come nel sapere: guai a chi non mettesse Dio davanti ai giovani, a guida dei giovani! E Allora la scuola sia sarà così condotta che sia amata e desiderata, e provano gli alunni proveranno tale gioja spirituale, tale felicità, che quasi non desiderano 

desidereranno più di andare a casa loro, ma sempre vogliono vorranno stare in Istituto, e stare con noi, onde, affezionati altamente a noi e avendo piena fiducia e alta stima della nostra parola, credono crederanno più facilmente a quanto noi diciamo diremo: comprendono comprenderanno che ciò che noi consigliamo è il loro vero bene, e così ci sarà facile condurli a Dio, e occuparli nel coltivare la virtù e il sapere, 

acciò non vadano a cercare diletti nelle cose frivole o, peggio, nelle basse ed indegne.

Non temete di appassionare troppo i giovani a sentire vivo il desiderio di sapere, di studiare, di darsi alle lettere, alle scienze, alle arti: cercate di dare ad essi il desiderio di formarsi uomini, di progredire, di sentirsi migliorati e sempre più istruiti, di ambire di onorare in sé Dio, che li ha creati e di cui siamo l’immagine: di onorare la famiglia, la città natìa, e il Brasile, che molto aspetta dai giovani: unite sempre questi due più grandi e più sacri amori: Dio e Patria, e infiammateli di essi: farete dei prodigi! Non dividete mai questi due grandi sentimenti: sarà, per i giovani una luce che durerà e si stenderà su tutta la vita.

· Io non vi raccomando le macchine, vi raccomando le anime dei giovani, 

la loro formazione morale, cattolica e intellettuale. Curatene lo spirito, coltivate la loro mente, educate il loro cuore! vi costerà fatica, vi costerà lacrime: vi costerà disinganni e dolori; ma volgete lo sguardo a Gesù e pensate che lavorate per Lui 

e con Lui e per la sua Chiesa, e che dalla mano di Dio avrete la vostra mercede. Dio e il prossimo si amano in croce! Dio e il prossimo si amano e si servono in croce! -grande verità! 

Bisogna regolare subito bene l’orario, e fare in modo che sia da noi e dagli alunni osservato con scrupolosa puntualità, e con severità anche. L’insegnante senza metodo, ben poco concluderà. Ogni gioja de’ vostri alunni sia vostra gioia: ogni loro dolore sia vostro dolore. Non fate scuola a voce troppo alta. Non punite mai tutti: lodarli si! lodare insieme, e punire divisi: grande massima…

Studiate i vostri ragazzi, osservateli, meditateli! Osservare, meditare, prendere appunti, e incoraggiare qualunque profitto, e anche abbiate un vero e fraterno zelo pel profitto di ciascuno, e che ciascuno veda che vi interessate di lui con premura, con amorevolezza come d’un fratello.


E poi ricordiamo che un il miglior professore non è sempre chi più sa, ma chi meglio sa insegnare.

Rendete facile e popolare ciò che potrebbe essere difficile e faticoso a ritenere: tenete vivi ed eretti gli animi degli scolari alle vostre spiegazioni, e sopra tutto raccomandatevi al Signore, voi e i vostri alunni. 

· In fondo ad ogni correzione, 

vi sia sempre una parola che animi al bene e che riconforti il colpevole. La virtù sgarbata non è mai della vera: quella è più virtù che ha più cortesia negli atti;  non basta conoscere ed amare la verità, conviene saperla dire ed operare: noi della Provvidenza siamo molto deficienti nei modi. E le ragazzate, prendetele per quelle che sono, per ragazzate, e non castigate mai a animo eccitate ad animo eccitato, ma, possibilmente il dì dopo o dopo alcune ore. Date i consigli a tempo, e ne darete pochi.

E imparzialità con tutti, non beniaminismo, con nessuno, sia pure un S. Luigi o un Dante o il figlio di Re: non parzialità, non preferenze, non beniaminismi, con nessuno! Imparzialità, e tutti siano trattati ugualmente, con uguale e santo affetto in Gesù Cristo, con lo stesso impegno, con la stessa discrezione, anche nel rigore. Ai giovani parlate e pensate col cuore. Da qui passo ad un punto delicato.Non si tollerino discorsi, gesti, od atti scandalosi…

· Niente battere e niente accarezzare! 

Il rigore non si usi se non come medicina, nei casi rari, rarissimi, e sempre senza passione e senz’ira, ma nella tranquillità dell’animo, nella tranquillità della luce, nella pacatezza della ragione, tenendo lo spirito ben alto, in Dio! farsi amare in Gesù Cristo e «ottenere tutto per amore e niente per forza», come diceva S. Francesco di Sales: farsi amare in Gesù Cristo per farsi temere! Niente battere e niente accarezzare! 

È necessario quindi che i nostri alunni usino degnamente e frequentissimamente dei Sacramenti per cui si riceve la grazia. Però nelle altre pratiche di pietà usate discrezione e sobrietà, e non stancate i ragazzi, le pratiche di pietà non bisogna renderle pesanti e uggiose: deve la religione essere come un alto raggio di luce che illumina, che riscalda, che fa bene, che è desiderata e che dà vita: così dev’essere la pietà. Le pratiche di pietà sono utili, sono necessarie, ma non dimentichiamo che sono mezzo, non fine: tutto in noi, come nei giovanetti, pratiche di pietà, disciplina, studio, lavoro, debba essere subordinato alla pietà solida, cioè all’amore di Dio.

Edificate Gesù Cristo nella vita dei giovani col vostro esempio, la coscienza e il carattere cristiano-cattolico, tutto d’un pezzo granitico. Come il dovere non s’adempie se non facendo più del dovere, e così bisogna essere più che cristiano, bisogna essere cattolico e papale per esser vero cristiano.


Date loro l’abitudine di un sentire alto e d’un pensare elevato, generoso, spirituale, 

ed educateli alla sincerità, alla rettitudine, alla purità d’intenzione, alla presenza di Dio, 

alla fuga delle ignobili azioni, degli ignobili compagni, delle ignobili e vane e pericolosissime letture. Ogni vostra parola ispiri loro quella gioja intima che fa pensare, che fa dilatare il cuore, che fa piangere. Date buone nozioni sul buon uso del tempo, sulla fuga dell’ozio, sul lavoro, come legge e dovere impostoci da Dio: preghiera e lavoro! 

· Il nostro esempio di vita


Molto gioverà se vedranno voi a non perder tempo: se vedranno che possedete bene e perfettamente le materie d’insegnamento: se vi vedranno studiare e prepararvi sul serio. Allora i giovani avranno subito di voi altri, cioè dei loro insegnanti, grande stima,  e, per conseguenza, grande stimolo a studiare e a fare bene. 

L’ardore lo dovete infondere voi, con lo spirito vostro, con la nobiltà vostra, con la vostra virtuosa e religiosa condotta, col far sentire tutto il dovere cristiano dello studio, la delizia dello studio, la bontà dello studio, il premio di ogni lavoro lavoro fatto secondo la fede e la coscienza cristiana e civile. Quanto bene farete, o figli miei, se farete così! In mezzo ai disgusti e ai disinganni amari della vita, i nostri alunni non troveranno pensiero più consolante che di ricordarsi della Madonna e di rifugiarsi tra le sue braccia. E qui finisco davvero. Vi abbraccio tutti spiritualmente nel Signore e vi benedico tutti, voi e tutti. Datemi vostre notizie.


Non vogliate distruggere questa lettera, che desidero riavere per rifonderla  e mandarla alle Case. Intanto la passerete per raccomandata alla Casa di Rio.

· il bene, facciamolo bene!

E qui non so, non devo finire senza raccomandarvi anche molto l’igiene, il portamento decente e decoroso, e la nettezza in casa, come addosso e nelle Scuole: La decenza delle vesti e del portamento, è una tacita assicurazione del nostro rispetto verso le persone che dobbiamo avvicinare.

Dobbiamo portare dappertutto un’attitudine più decente più composta, più decentemente cristiana e religiosa, anche questo educa ed edifica in Cristo. Figliuoli miei, molti spendono la vita nel male, e sono i figli delle tenebre, in che la spenderemo noi, che siamo e dobbiamo essere figli della luce e della verità?
Facciamo del bene davvero, e facciamo spendiamoci tutti nell’amore di Dio e del prossimo, e facciamolo il bene per l’onore della nostra Madre Chiesa, e facciamolo il bene, bene!

Vostro in Gesù e Maria SS. aff.mo come Padre in X.sto 


Sac. Luigi Orione dei Figli della Div. Provv.

(Scr. 51,22ss)

INDICE

1. Mio piccolo, grande amico

2. Latte e caffè con paste!
3. Vostro aff.mo confratello

4. Vi farò da padre

5. Ti aiuterò come se fossi tua madre!

6. Con l’olio del buon samaritano

7. Forse bisogna trapiantarlo…

8. Il tuo stato non mi impedisce di amarti!

9. I santi affetti di famiglia

10. Viaggiare in aeroplano e stare in ginocchio!

11. Ti raccomando di volerle bene nel Signore

12. Lo farò pesare…

13. Non lasciarti stregare

14. Lo trattai un po' troppo freddamente 

15. Colazione con …l’uovo sbattuto 

16. Devi dare parola d’onore!

17. Se Dio ti chiama… 

18. Tu studia alla luce di Dio

19. Sta in guardia!

20. Vorresti unirti a me in questo ritiro minimo?

Per la nostra riflessione: 

·    che fatica con i giovani!

· non intendo essere turlupinato

· non si semina mai invano Gesù  nel cuore dei giovani
· vorrei che questo viaggio non finisse mai
Appendice:

A) DALLA LETTERA  A DON PENSA

B) DALLA LETTERA A DON BIAGIO MARABOTTO

C) DALLA LETTERA A DON CAMILLO E AI CHIERICI  
     �  L'Opera della Divina Provvidenza, 19.9.1912.
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